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IN LIBRERIA
Ecco come Monica Centanni, insigne studiosa di letteratura e drammaturgia greca, dipinge il Re di Itaca

Ulisse infido e vigliacco
la fine di un mito

Un eroe che riceve tutto con piacere ma non sa donare nulla è avido e sfruttatore

DI ALBERTO FRAJA

osa hanno raccontato
i prof a noialtri studen-
ti di liceo circa il si-

gnor Ulisse da Itaca, protago-
nista della nota fiction intito-
lata Odissea (testi, sceneggia-
tura e regia di Omero)? Che
trattasi di un eroe irripetibile
e archetipico. Di un campio-
ne dell'intelligenza e
dell'avventura e il più emble-
matico dei profili mitici for-
giati nell'officina fantastica
della nostra civiltà. Che
l'identikit dell'uomo che
con il furbo stratagemma
del cavallo distrugge Troia,
coincide in tutto e per tutto
con quello dell'uomo occi-
dentale. Perché senza Odis-
seo con le sue fughe, i ritor-
ni, le furbate, le paure, le au-
dacie, l'opportunismo, la in-
gegnosità, la pietà, l'umani-
tà, l'Occidente non sarebbe
nemmeno pensabile. Oltre-
tutto il re di Itaca è il primo a
navigare fino all'estremo del-
la terra dove il sole tramon-
ta, per seguir «virtute e cano-
scenza». E quindi è lui a mi-
surare l'Europa, a darle dei
punti cardinali, geografici e
simbolici.
Il suo andirivieni pelagico,
insomma, traccia le linee ori-
ginarie di una cartografia
che orienta ancora oggi il no-
stro immaginario e che nes-
suna scienza ha ancora abro-
gato. Ulisse è poi la personifi-

cazione dell'intelligenza cal-
colante, virtù all'origine del-
la scienza e della tecnica. An-
zi della techne per dirla con
Heidegger, cioè quella for-
ma di ragion pratica che se-
gna il destino storico della
nostra civiltà. Insomma,
Odisseo è il primo dei mo-
derni e a noi i prof assicura-
rono che il suo è il mito più
grande di tutti, il più ricco di
umanità e poesia
Epperò non sembra essere
dello stesso parere Monica
Centanni, insigne studiosa
di letteratura e drammatur-
gia greca, che nel suo ultimo
saggio «Contro Ulisse« (Sa-
lerno Editore) rappresenta il
re di Itaca come una sorta di
scaltro lestofante, di diserto-
re incarognito e, orribile dic-
tu, volgare assassino.
Per confortare il suo impian-
to d'accusa, l'autrice chiama
in causa quelli che a suo pa-
rere sono state le vittime dei
raggiri dell'imputato. I teste
convocati sono Palamede,
Aiace, Ecuba, Polissena e
Nauplio, padre di Palame-
de, Teti, madre di Achille e
passando all'Odissea, Calip-
so, Nausicaa ed Eupite, pa-
dre di Antinoo.
Ecco la requisitoria. Palame-
de? Fu vittima della vendet-
ta piú meschina, macchino-
sa e ignobile di Ulisse guer-
riero a Troia che lo fece lapi-
dare dagli stessi Achei inven-
tandosi una falsa accusa di
tradimento. E Aiace, l'amico

di sempre?
«La fiducia e l'amicizia di
Aiace per Ulisse sfumano po-
co alla volta quando egli si
rende conto che Ulisse sfug-
ge continuamente, evita di
esporsi, fugge addirittura
dalla mischia piú feroce vol-
tando le spalle al vecchio Ne-
store che invoca il suo aiuto.
Ulisse ha paura, Ulisse è un
vile, le sue uniche armi sono
l'inganno e l'uso seducente
della parola» scrive Maria
Grazia Ciani in premessa.
Ecuba? Per lei non è necessa-
rio ricorrere alla fantasia:
Ulisse le ha ucciso i figli in
guerra, ma ciò che più conta
è come egli si sia rivelato do-
po la guerra, ergendosi, lui
al posto di Agamennone,
quale arbitro della sorte dei
vinti. Polissena? Sacrificata
sulla tomba di Achille. Calip-
so? «La definizione di Ulisse
come colui che riceve tutto
con piacere ma non sa dona-
re nulla è osservazione acu-
ta che investe il modo di esse-
re dell'eroe e lo qualifica co-
me avido sfruttatore».
E tale appare anche a Nausi-
ca, una Nausica del tutto
inattesa, ben lontana dalla
romantica figura della fan-
ciulla che tacitamente si in-
namora dello straniero venu-
to dal mare. Essa, ancorché
giovanissima, non si lascia
incantare. Anzi, oscuramen-
te percepisce in
Ulisse la falsità

fin dal primo in-
contro.
La Centanni ne
ha anche per
quella (apparen-
temente) santa
donna di Pene-
lope. La dolce
metà di Odis-
seo, per l'autri-
ce, «è una vec-
chia signora,
dall'animo con-
torto». Altro che
dolce consorte
fedele e pazien-
te.
A non dire di quando Ulisse
torna ad Itaca, s'incavola co-
me un toro di fronte a un
drappo rosso e fa strage dei
Proci. L'autrice del libro lo
condanna senza se e senza
ma: «Perché Ulisse questa
strage? - domanda Centanni
- Bastava che dicessi: il re è
tornato». Se ne deduce che
Ulisse non è un eroe, non è
un re ma «un reduce incaro-
gnito, un demente, assetato
soltanto di sangue e di stra-
ge».
Sarà. E tuttavia vorrei vedere
voi tornare in patria, distrut-
ti dopo aver girovagato per
anni su una zattera e trovare
casa vostra occupata abusi-
vamente da maschiacci che
di sloggiare non ci pensano
punto e che per soprammer-
cato stanno mettendo a du-
ra prova le virtù di vostra
moglie. Come reagireste?
Chiedendo agli occupanti se
gradiscono un caffè?

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
0
6
2
8
4

Quotidiano

Salerno Editrice



2 / 2

Data

Pagina

Foglio

25-10-2021
17'ILTEMP

CONTRO ULISSE
UN EROE SOTTO ACCUSA

«Contro Ulisse»
(Salerno Editore)
rappresenta il re di
Itaca come una
sorta di scaltro
lestofante,
disertore
incarognito,
volgare assassino

Altro Tempo

Ulisse infido e vigliacco
la fine di un mito
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